
Alla Scuola della Parola

שבע אימהות
Donne e figure femminili nella Bibbia

Signore,
che ci doni anche quest’anno
di ascoltare
le parole e le vicende
delle donne della Scrittura,
manda su di noi
il Tuo Spirito,
affinché possiamo imitare
le opere di queste sante donne:
il nostro cuore 
sia pieno del loro amore,
la nostra mente 
guidata dalla loro saggezza,
le nostre mani
operose con il loro coraggio,
i nostri piedi
saldi nella proclamazione del Vangelo.
Così giungeremo insieme
alla Gerusalemme celeste
dove Tu ci attendi.
Amen.



LE MISE A PARTE DELL’EREDITÀ

Dal Libro di Giobbe (Gb 42,10-17)

10Il Signore ristabilì la sorte di Giobbe, dopo che egli ebbe pregato per i suoi 
amici. Infatti il Signore raddoppiò quanto Giobbe aveva posseduto. 11Tutti 
i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima vennero a trovarlo; 
banchettarono con lui in casa sua, condivisero il suo dolore e lo consolaro-
no di tutto il male che il Signore aveva mandato su di lui, e ognuno gli regalò 
una somma di denaro e un anello d’oro.
12Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedet-
te quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. 
13Ebbe anche sette figli e tre figlie. 14Alla prima mise nome Colomba, alla se-
conda Cassia e alla terza Argentea. 15In tutta la terra non si trovarono donne 
così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità 
insieme con i loro fratelli.
16Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e 
nipoti per quattro generazioni. 17Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.



Dopo i discorsi del Signore, Giobbe riconosce il proprio errore e la grandezza di Dio. Con 42,7 
ritorna la cornice narrativa: il Signore si rivolge agli amici di Giobbe rimproverandoli per i loro 
discorsi e chiede a Giobbe di intercedere per loro. [10] Ristabilì la sorte: ‎)ויַֽהוהָ֗ שָׁ֚ב אֶת־)שְׁבִית 
-Con queste parole viene introdotta la con .[waJHWH shav ‘et shvyt K/shvut Q ‘iyov] ]שְׁב֣ותּ[ אִיוֹּ֔ב
clusione del libro: esse vengono poi esplicitate in seguito. L’idea è quella del ritorno, שָׁ֚ב [shav “fece 
ritornare”], della vita di Giobbe a prima delle prove. L’espressione ּשָׁ֚ב אֶת־ שְׁב֣ות [shav ‘et shvut 
“restaurò la sorte”] indica un ricostruire ciò che era stato distrutto e, normalmente, ha come sogg. 
Dio. Solo qui è riferita ad un singolo, mentre nella norma è riferita al popolo d’Israele. Il lieto fine 
ha la funzione di rimarcare la necessità della speranza, del confidare che l’amore divino è superiore 
ad ogni cosa. Ebbe pregato per i suoi amici: ‎ּ לְֽל֖וֹ בְּעַד֣ רֵעֵה֑ו -Ri .[behitpalelo be’ad re’ehu] בְּהִתְֽפַּ
prende il v.8, dove Dio dice agli amici di Giobbe di offrire con lui un olocausto per il perdono 
delle loro colpe. Il compimento di quanto richiesto da Dio a favore di coloro che lo avevano “col-
pito” con le loro parole, vuole mostrare la grandezza di Giobbe e ciò gli viene ascritto come giu-
stizia. Il singolare ּרֵעֵה֑ו [re’ehu “il suo amico”] è prob. un sing. partitivo (per ciascuno singolarmen-
te).  Il Signore raddoppiò quanto Giobbe aveva: ‎ר֥ לְאִיוֹּ֖ב לְמִשְׁנהֶֽ׃ ֹּסֶף יהְוהָ֛ אֶת־כָּל־אֲשֶׁ  ויַ֧
[wayosef JHWH ‘et kol ‘asher le’iyov lemishneh]. Non solo dunque c’è un ritorno di quanto aveva 
(presumibilmente ivi compresa la salute), ma anche un aumento, indicato dal verbo ‎ֹּסֶף  wayosef] ויַ֧
“e aggiunse”] e dal termine ֶֽלְמִשְׁנה [lemishneh] che è da intendersi come “doppio”. Questo verrà 
esplicitato al v.12. La grazia di Dio, dunque, è abbondante oltre ogni pensiero. [11] Tutti i suoi 
fratelli: ‎וכְָל־יֹדְעָי֣ו לְפָניִ֗ם ]אַחְיוֹתָ֜יו[  אֵ֠לָיו כָּל־אֶחָ֙יו וכְָל־)אַחְיֹתָיו(   wayavo’u ‘elaw kol] ויַבָֹּ֣אוּ 
‘akhaw wekhol ‘akhytaw K/ ‘akhyotaw Q wekhol yod’aw lefanym]. Alla conclusione del racconto 
giungono anche questi personaggi di cui nulla si sapeva. A loro prob. si riferiva Giobbe nel suo 
sfogo in 19,13-15, dove lamentava di essere stato abbandonato da tutti. Alcuni ipotizzano che 
questo verso fosse da porre dopo 2,10. Banchettarono con lui: ‎ֹֹּ֒אכְל֙וּ עִמּ֣וֹ לֶחֶם֘ בְּבֵיתו  wayo’khlu] ויַ
‘imo lekhem beveto]. Forse c’è un richiamo al ritorno della gioia familiare di cui si parlava all’inizio, 
quando i figli e le figlie banchettavano insieme. Il ֹ֒בְּבֵיתו [beveto “nella sua casa”] sposta la scena dal 
luogo esterno la città dove Giobbe si era messo dopo la sua malattia e la riporta nell’ambito della 
tranquillità domestica. Condivisero il suo dolore: ‎ֹויַנָּדֻ֤וּ לוֹ֙ ויַנְחֲַמ֣וּ אֹת֔ו [wayanudu lo wayenakha-
mu ‘oto]. I parenti giungono ora a consolare Giobbe ed a fargli le condoglianze, forse per i figli 
perduti. C’è un che di ironico in questa scena di sostegno nel dolore per qualcuno che ormai è 
tornato alla gioia. Tutto il male che il Signore: ‎ עַ֚ל כָּל־הָרָ֣עָ֔ה אֲשֶׁר־הֵבִי֥א יהְוהָ֖ עָלָי֑ו [‘al kol 
hara’ah ‘asher hevy’ JHWH ‘alaw]. Viene ribadito che il Signore è il “colpevole” di quanto successo. 
La LXX modifica la frase rendendola positiva: “si stupirono di tutto quanto il Signore aveva porta-
to”, adattando così anche la frase al contesto finale del libro. Gli regalò una somma di denaro: 
‎ויַתְִּּנו־ּל֗וֹ אִ֚ישׁ קְשִׂיטָה֣ אֶחָ֔ת ואְִ֕ישׁ נזֶ֥םֶ זהָָב֖ אֶחָדֽ׃ [wayitnu lo ‘ysh qeshytah ‘ekhat we’ysh nezem zahav 
‘ekhad]. I parenti portano anche dei doni, forse come segno di gioia per la nuova situazione, o 
forse come espressione di sostentamento visto quanto accaduto. Il termine ֣קְשִׂיטָה [qeshytah] indica 
prob. una moneta (ed un’unità di misura) il cui valore è sconosciuto (cfr. Gen 33,19). Ibn Ezra 
interpreta una piccola pecora. Oltre a questa piccola somma di denaro, viene donato anche un 
anello d’oro. Il termine ֶנֶז֥ם [nezem] indica per lo più un anello da mettere al naso o all’orecchio. 
Forse c’è dell’ironia nei piccoli doni che Giobbe riceve dai parenti che lo avevano abbandonato 
rispetto alla grandezza della ricchezza che riceverà da Dio. [12] Il Signore benedisse il futuro: ‎ 
‎ֹאֶת־אַחֲרִי֥ת אִיוֹּ֖ב מֵרֵאשִׁת֑ו  Riprende .[waJHWH berakh ‘et ‘akharyt ‘iyov mere’shito] ויַֽהוהָ֗ בֵּרַךְ֛ 
quanto detto al v.11: non solo la condizione di Giobbe viene ristabilita, ma aumentata. Ironica-
mente richiama le parole di Bildad in 8,7. Quattordicimila pecore e seimila cammelli: ‎ֹויַֽהְִי־ל֡ו 
שֶׁ֤ת אֲלָפִים֙ גמְַּלִּ֔ים ואְֶלֶֽף־צֶמֶ֥ד בָּקָר֖ ואְֶלֶ֥ף אֲתוֹנוֹֽת׃  wayehy lo ‘arba’ah] אַרְבָּעָהָ עָשָׂ֙ר אֶ֜לֶף צֹ֗אן ושְֵׁ
‘asar ‘elef tzo’n weshehset ‘alafym gmalym we’elef tzemed baqar we’elef ‘atonot]. Si tratta esattamente del 
doppio di quanto scritto nell’elenco di 1,3 (7.000 pecore, 3.000 cammelli, 500 buoi ed asine). Se già 
all’inizio del racconto i numeri sembravano iperbolici, qui chiaramente supera l’immaginabile. [13] 
Ebbe anche sette figli: ‎ויַֽהְִי־ל֛וֹ שִׁבְעָנ֥הָ בָנִי֖ם [wayehy lo shiv’anah vanym]. Non solo i beni, ma 
anche i figli vengono “restituiti” a Giobbe. Non c’è qui alcun riferimento al dolore per la perdita 



dei primi figli, quasi che i nuovi li abbiano sostituiti: chiaramente qui non vuole offrire uno sguar-
do introspettivo nell’animo di Giobbe, ma “riequilibrare” la situaione. Il termine ָשִׁבְעָנ֥ה [shiv’anah] 
è una forma particolare: alcuni ipotizzano che ci sia l’aggiunta di una desinenza avverbiale, altri 
invece pensano ad una forma duale e per questo traducono “quattordici”. In questo senso si veda il 
Tg ‎ארבסר [‘arbasar] e Rashi: l’idea sarebbe quella di un raddoppio anche nel numero di figli. E tre 
figlie: ‎ושְָׁל֥וֹשׁ בָּנוֹֽת׃ [weshalosh banot]. Nel caso delle figlie di certo non c’è un raddoppio, esse però 
vengono esaltate nel vv. successivo. Il Talmud spiega che non è raddoppiato il loro numero, ma la 
loro bellezza. [14] Mise nome Colomba: ‎ויַקְִּרָא֤ שֵׁם־הָאַֽחַת֙ ימְִימָ֔ה [wayiqra’ shem ha’akhat yemy-
mah]. Delle figlie (a differenza dei fratelli e anche delle sorelle defunte) ci vengono riportati anche 
i nomi. La prima riceve il nome ימְִימָ֔ה [yemymah], anticamente interpretato come derivato da יום 
[yom “giorno”] -cfr. LXX Ἡμέραν - ma prob. il riferimento è ad una radice araba che indica la 
colomba, simbolo di bellezza e di fedeltà. Alla seconda Cassia: ‎֑ם֥ הַשֵּׁניִ֖ת קְצִיעָה -weshem ha] ושְֵׁ
shenyt qtzy’ah]. Il nome della seconda, ֑קְצִיעָה [qtzy’ah], si riferisce all’omonimo profumo (Sal 45,9) 
e quindi tradizionalmente alla cassia, altri pensano alla cannella. Anche qui il pensiero è a qualcosa 
di prezioso, di esotico e di buono. Alla terza Argentea: ‎י֖ת קֶרֶ֥ן הַפּֽוךְּ׃ ם֥ הַשְּׁלִישִׁ -weshem hashly] ושְֵׁ
shyt qeren hapukh]. L’ultima riceve il nome di ְּקֶרֶ֥ן הַפּֽוך [qeren hapukh], che prob. indica il “corno 
di antimonio”, dunque un corno (usato come ampolla) contenente l’antimonio che veniva usato 
per il trucco degli occhi. Anche qui l’idea è di qualcosa di prezioso. [15] In tutta la terra non si tro-
varono donne così belle: ‎י֥ם יפָ֛וֹת כִּבְנוֹ֥ת אִיוֹּ֖ב בְּכָל־הָאָרֶ֑ץ ֹ֙א נמְִצָ֜א נשִָׁ  welo’ nimtza’ nashym yafot] ולְ
kivnot ‘iyov bekhol ha’aretz]. La bellezza delle figlie, già segnalata dai loro nomi, viene ora esaltata: 
esse sono le più belle della terra (si può interpretare come la terra dove viveva Giobbe), ma visto il 
carattere “fantastico” di questa parte del racconto, è prob. che il riferimento sia al mondo intero. Le 
mise a parte dell’eredità: ‎ויַתִֵּּ֙ן לָהֶם֧ אֲבִיהֶם֛ נחֲַלָה֖ בְּת֥וֹךְ אֲחֵיהֶםֽ׃ [wayiten lahem ‘avyhem nakhalah 
betokh ‘akhyhem]. Oltre alla loro bellezza viene sottolineata anche la loro importanza: contraria-
mente a quanto stabilito nel libro dei Numeri (27,1-11 dove solo in caso di assenza di figli maschi 
le figlie possono ereditare) esse vengono messe a parte dell’eredità come i loro fratelli. Forse c’è un 
riferimento ad un nuovo uso giuridico. [16] Visse ancora centoquarant’anni: ‎ויַחְִי֤ אִיוֹּב֙ אַחֲֽרֵי־
 Anche in questo caso .[wayekhy ‘iyov ‘akhare zo’t me’ah we’arba’ym shanah] זאֹ֔ת מֵאָה֥ ואְַרְבָּעִי֖ם שָׁנהָ֑
l’idea è quella di una vita lunga il doppio di quella media (cfr. Sal 90,10). Anzi, sembrerebbe da 
interpretare che questa “vita doppia” sia solo quella seguente le vicende raccontate (la LXX parla in 
totale di 248 anni). Vide figli e nipoti: ‎(ויַרְִּאֶ֗ה[ אֶת־בָּניָו֙ ואְֶת־בְּניֵ֣ בָניָ֔ו אַרְבָּעָה֖ דֹּרֽוֹת׃[ )ויַרְַּא 
[wayar’ K/wayir’eh ‘et banaw we’et bne banaw ‘arba’ah dorot]. Se la benedizione classica è quella di 
vedere i figli dei figli, qui si parla addirittura di quattro generazioni. Quattro generazioni sono il 
massimo della pena che Dio commina (cfr. Es 34,6-7), qui diventano il segno della grandezza del-
la benedizione. [17] Morì vecchio e sazio di giorni: ‎ְׂבַע֥ ימִָיֽם׃  wayamot ‘iyov] ויַמָָּ֣ת אִיוֹּ֔ב זקֵָן֖ ושּ
zaqen usva’ yamym]. Il libro si conclude con la morte di Giobbe con una formula che richiama le 
morti dei grandi patriarchi e di Davide. Giobbe dunque giunge alla pienezza, forse non solo per gli 
anni vissuti, ma anche per l’esperienza di Dio che ha fatto, La LXX aggiunge ancora alcune note 
riguardo la risurrezione di Giobbe, sul luogo dei fatti e sulla genealogia di Giobbe, come anche una 
precisazione sull’identità dei suoi amici.

Signore,
fonte della vita
e origine della gioia,
aiutaci a riscoprire
la bellezza dei Tuoi doni
e sostienici
nel nostro dolore.
Amen


